
22 Lunedì 11 Novembre 2019 Il Sole 24 Ore

Norme & Tributi Lavoro

Con la collaborazione coordinata e
continuativa (Cococo) il lavoratore
si impegna a svolgere continuativa-
mente una prestazione prevalente-
mente personale a favore di un com-
mittente e in coordinamento con es-
so, senza che sussista un vincolo di
subordinazione. La subordinazione
consiste secondo consolidatissima
giurisprudenza nella soggezione del
lavoratore al potere gerarchico, or-
ganizzativo e disciplinare del datore
di lavoro che realizza l’eterodirezio-
ne della prestazione lavorativa.

Le Cococo
La collaborazione coordinata e con-
tinuativa rientra nell’ambito della 
parasubordinazione, differenzian-
dosi dal rapporto di lavoro dipen-
dente per l’assenza del vincolo di su-
bordinazione, ma anche dal lavoro
completamente autonomo e dall’at-
tività imprenditoriale. La disciplina
delle Cococo si applica, tra altre ipo-
tesi, alle collaborazioni prestate nel-
l’esercizio di professioni intellettua-
li per le quali è necessaria l’iscrizione
in appositi albi, o all’attività dei 
componenti di organi di ammini-
strazione e controllo delle società o
anche se esistono accordi collettivi
nazionali che prevedono discipline
specifiche sul trattamento econo-
mico e normativo dei collaboratori,
in ragione di particolari esigenze 
produttive e organizzative del setto-
re.

Le tutele dei subordinati
Dal 1° gennaio 2016 in caso di stipu-
lazione di un contratto di Cococo in
ipotesi diverse da quelle indicate si
applica la disciplina del rapporto di

lavoro subordinato in caso di pre-
stazioni di lavoro:
● esclusivamente personali (quindi
senza l’aiuto di altri soggetti) e ora 
con il Dl 101/2019 anche prevalente-
mente personali;
● le cui modalità sono organizzate 
dal committente; 
● continuative, cioè che si ripetono
in un determinato arco temporale 
per conseguire un risultato utile.

Se viene accertata la contestuale
presenza delle caratteristiche indi-
cate, al rapporto si applicano tutti gli
istituti legali e contrattuali del lavo-
ro subordinato.

Più in generale, le caratteristiche
della prestazione sono: 
● l’autonomia: cioè definizione di 
tempi e metodi del lavoro rimessa 
principalmente al collaboratore;
● la collaborazione: svolgimento 
della prestazione in funzione delle 
finalità e delle necessità organizza-
tive dell’imprenditore;
● il coordinamento: possibilità per
il committente di dare direttive al
collaboratore nei limiti della sua au-
tonomia professionale, collega-
mento funzionale con la struttura 
organizzativa del committente. E’ 
escluso l’inserimento strutturale del
collaboratore nell’organizzazione 
gerarchica dell’impresa, mentre è 
possibile che il collaboratore utilizzi
locali e attrezzature del committen-
te; 
● la continuità: la prestazione non 
deve essere occasionale, ma com-
porta un impegno costante del col-
laboratore; 
● la personalità della prestazione: 
occorre la prevalenza dell’apporto 
lavorativo del collaboratore, che può
impiegare altri mezzi o sistemi, pur-
ché non venga meno la preminenza
della sua personale partecipazione
né l’unicità della responsabilità a 
suo carico.
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LE NUOVE CONDIZIONI

Non è più decisivo 
che la prestazione 
sia solo personale

Sostituzioni obbligatorie e turni:
il collaboratore così non è autonomo 
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La legge 128/2019 di conversione del
Dl 101/2019, in vigore dal 3 novembre,
estende l’applicazione delle norme 
sulla subordinazione alle collabora-
zioni che consistono in prestazioni di
lavoro prevalentemente – e non più 
esclusivamente – personali, conti-
nuative e le cui modalità di esecuzione
sono organizzate dal committente. Il
nuovo intervento normativo elimina
inoltre il riferimento a tempi e luoghi
di lavoro come criteri che qualificano

la etero-organizzazione della presta-
zione. La Corte di cassazione, con l’or-
dinanza 23520 del 20 settembre 2019
sembra aver anticipato queste dispo-
sizioni di legge, anche se nel caso esa-
minato la personalità della prestazio-
ne era indiscussa. La Corte ha stabilito
che il professionista che esegue la pre-
stazione nell’ambito di un servizio 
con tempi e modalità stabiliti dai diri-
genti dell’azienda, svolgendo in prati-
ca le stesse mansioni dei colleghi as-
sunti a tempo indeterminato, non è 
un lavoratore autonomo ma un di-
pendente a tutti gli effetti. Il caso è 
quello di un medico, operante presso
un ospedale con contratto di collabo-
razione autonoma che si è però trova-
to a lavorare in turni unici predisposti
dal primario in cui erano inclusi sia i 
medici dipendenti, sia quelli con con-
tratto libero professionale. La dotto-
ressa era anche tenuta, come i colleghi
subordinati, a sostituzioni improvvi-
se, anche in reparti diversi dal suo. Le
differenze con i dipendenti erano solo
formali: la professionista non aveva 
l’obbligo di pronta reperibilità né il 

badge, ma firmava comunque un fo-
glio presenze. Le differenze quindi 
non interessavano la natura né le mo-
dalità della prestazione lavorativa, in
tutto assimilabile, secondo i giudici, a
quella svolta dai medici assunti con 
contratto di lavoro subordinato.

I criteri complementari 
La Corte ha ritenuto dunque che,
quando l’assoggettamento del lavo-
ratore alle direttive altrui non sia age-
volmente apprezzabile a causa della 
peculiarità e del relativo atteggiarsi
del rapporto, occorre fare riferimento
a criteri complementari e sussidiari. 
Per la qualificazione del rapporto co-
me subordinato o autonomo, in caso
di prestazioni che, per loro natura in-
tellettuale, mal si adattano a essere 
eseguite sotto la direzione continua 
del datore di lavoro, l’assoggettamen-
to del lavoratore al potere organizza-
tivo del datore di lavoro, deve essere 
verificato tramite elementi sussidiari,
che emergono dal concreto svolgi-
mento del rapporto. Nel caso in esa-
me, è stata desunta la natura subordi-

nata del rapporto di lavoro caratteriz-
zato da un elevato livello di professio-
nalità, dalla natura dei compiti 
assegnati, interamente predetermi-
nati dai sanitari sopraordinati e mera-
mente esecutivi delle loro prescrizio-
ni. La decisione appare in linea con i 
criteri dettati dal Dl 101/2019 che ha 
(tra l’altro) eliminato tempi e luoghi di
lavoro come criteri necessari ai fini 
della etero-organizzazione.

La Corte ha riconosciuto la natura
subordinata del rapporto del medico
svolto in cliniche private in base a in-
dici come l’ inserimento in turni pre-
disposti dalla clinica, la sottoposizio-
ne a direttive sullo svolgimento del-
l’attività, tra cui le sostituzioni impo-
ste. Questo accertamento identifica 
una figura professionale giuridica-
mente riconducibile ai parametri del-
l’articolo 2094 del Codice civile, che 
qualifica il rapporto di lavoro come
subordinato se il lavoratore è assog-
gettato al potere gerarchico e organiz-
zativo del datore di lavoro.

La Corte ha confermato il proprio
orientamento: per la distinzione tra 

lavoro subordinato e lavoro autono-
mo, l’elemento della subordinazione
costituisce una modalità d’essere del
rapporto, desumibile da un insieme di
circostanze che devono essere com-
plessivamente valutate dal giudice di
merito. Ciò avviene in particolare nei
rapporti di lavoro con natura profes-
sionale o intellettuale e indipendente-
mente da una iniziale pattuizione 
scritta sulle modalità del rapporto.

Nella qualificazione del rapporto,
il giudice non può prescindere dalle 
modalità di espletamento dello stesso
e in particolare da elementi sussidiari
quali l’autonoma gestione del lavoro
da parte del lavoratore, l’assoggetta-
mento o meno a direttive program-
matiche, l’accettazione del rischio de-
rivante dal mancato espletamento 
dell’attività lavorativa per fruire di pe-
riodi di riposo. Prevale il principio 
della cosiddetta effettività, cioè del 
concreto atteggiarsi del rapporto di 
lavoro durante la sua esecuzione, sul-
la volontà espressa dalle parti al mo-
mento della stipula del contratto.
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PARASUBORDINAZIONE

Oltre al contratto, rilevano
le modalità di esercizio
effettivo dell’attività

L’assoggettamento a ordini 
altrui può essere provato 
con elementi sussidiari

1
Il contratto di collaborazione 
coordinata e continuativa 
deve essere redatto in modo 
che sia inequivocabile la 
volontà comune delle parti 
di escludere la sussistenza 
del rapporto di lavoro 
subordinato. La volontà non 
è un indicatore decisivo, ma 
può comunque aiutare.

I PALETTI DA RISPETTARE NEL CONTRATTO

LA VOLONTÀ DELLE PARTI

2
Va precisato che non ci sono 
obblighi di orario o presenza 
del collaboratore o di 
giustificare l’assenza dai 
luoghi di lavoro del 
committente. Il Dl 101/2019 
ha eliminato, comunque, il 
riferimento ai tempi e luoghi di 
lavoro come criteri definitori 
dell’etero-direzione. Criteri 
che si riferivano a una 
giurisprudenza superata, 
dopo l’entrata in vigore della 
legge 81/2017 sul lavoro agile.

NO A OBBLIGHI DI ORARIO

3
Nel contratto di 
collaborazione, bisogna 
evitare forme di retribuzione 
fissa e invariabile. I compensi 
dovrebbero essere legati alla 
quantità, qualità e tempo 
dell’attività prestata o al 
conseguimento di determinati 
obiettivi. Percepire uno 
stipendio fisso è uno dei 
criteri sussidiari indicati dalla 
Cassazione per distinguere tra 
lavoro autonomo e lavoro 
subordinato.

NO A COMPENSI FISSI

4
Al collaboratore non devono 
essere impartiti ordini 
specifici, reiterati e 
intrinsecamente inerenti alla 
prestazione lavorativa, 
stabilmente inserita 
nell’organizzazione aziendale. 
Il Dl 101/2019 ha esteso la 
disciplina del lavoro 
subordinato nel caso di etero-
organizzazione non solo alle 
collaborazioni esclusivamente 
personali, ma anche a quelle 
prevalentemente personali.

NO A ORDINI SPECIFICI

5
Il prestatore non deve 
essere inserito a pieno titolo 
nell’ organizzazione 
aziendale con postazione 
fissa, indicazione 
nell’organigramma, riporti e 
così via. Oltre alla fase di 
redazione del contratto, è 
importante controllare che 
le modalità di esercizio della 
prestazione rimangano 
inalterate e fedeli alla 
previsione contrattuale nel 
tempo.

NO A POSTAZIONE FISSA

Subordinazione possibile
con etero-organizzazione, 
continuità e attività «mista»


